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Lungo incontro tra D’Alema e Marini : «Non buttiamo via tutto il buon lavoro fatto»

Intesa tra Ds e Ppi
«Riforme col 138»

E oggi si decide di «spegnere» la Bicamerale
ROMA. C’erano già pochissime spe-
ranze che il confronto sulle riforme
potesse rianimarsi tra oggi, quando
alle 11 torna a riunirsi il «comitato
dei 19» che deve decidere il destino
della Bicamerale, e domani, quando
la questione giunge all’esame del-
l’aula di Montecitorio. Ma i risultati
elettorali hanno convinto ancora di
piùBerlusconie ilcentro-destracheè
stato giusto mettere la parola «fine»
al tentativo di riformare la seconda
parte della Costituzione. Questa
mattina ladestradiràchenoncisono
le condizioni per andare avanti, che
ci vorrebbe una Assemblea Costi-
tuente, e che semmai bisognerebbe
ripartire dalla legge elettorale. Il cen-
tro-sinistra sosterrà che sarebbe un
grave errore buttare a mare tutto il la-
vorodellaBicamerale,chelamaggio-
ranza è determinata a percorrere la
«via ordinaria» indicata dall’articolo
138,certocercandoognipossibile in-
tesaparlamentare.

Quanto alla Bicamerale, il suo
«spegnimento» - formalmente com-
plesso, giacchè per eliminarla ci vor-

rebbe una legge costituzionale come
quella che l’ha istituita - potrà essere
raggiunto cancellando semplice-
mente dall’ordine del giorno dei la-
vori parlamentari il progetto di rifor-
mauscitodallacommissione.Inque-
sto modo la commis-
sione potrebbe anche
essere «riaccesa». Ma
non è un’eventualità
presa in considerazio-
neoggi.

La questione è stata
al centro di un lungo
incontro - quasi due
ore - tra il segretario
dei Ds D’Alema e
quello dei Popolari
Marini, accompagna-
ti dai capigruppo dei
duepartiti,Mattarella
e Elia, Mussi e Salvi.
Sarebbe emersa una
«piena identità di ve-
dute» - ci ha detto Sergio Mattarella -
sul fatto che il processo riformatore
deve poter proseguire recuperando i
risultati più significativi del lavoro

dellaBicamerale,epassandoallepro-
cedure «ordinarie»: quelle previste,
appunto, dall’articolo 138. Marini,
uscendo da Botteghe Oscure, ha det-
to di voler aspettare le posizioni del-
l’opposizione, ma sapendo che il la-

voro della Bicamerale «è
giunto alla conclusione».
Tuttavia - ha osservato -
«non viene certo meno
l’esigenza che alcuni ag-
giustamenti della Costi-
tuzione vadano fatti. Bi-
sognerà trovare il modo
di riuscirci attraverso le
vieordinarie».

Quasi contemporane-
mente arrivavano le di-
chiarazioni di Berlusco-
ni: «Non c’è alcunapossi-
bilità di un ripensamen-
to... Dai nostri sondaggi
risulta che il 97% dei no-
stri elettori è d’accordo

con noi». Concetti già espressi al
mattino dal capogruppo forzista La
Loggia,econfermatiallaseradalrela-
tore alla Bicamerale, il ccd Francesco

D’Onofrio: «Chiederò al comitato
dei 19 di prendere atto del fatto che il
procedimento è interrotto...». D’O-
nofrio poi vuole un «confronto pre-
giudiziale» sulla legge elettorale, e
nonesclude -comeancheBerlusconi
- che in futuro si possa raggiungere
qualche convergenza su modifiche
da attuare col 138. Ma l’esponente
centristaèpiùinteressatoastuzzicare
i Popolari, ricordando loro che l’in-
gresso dei Forza Italia nel Ppe provo-
cherà contraddizioni a livello euro-
peo.

Gli risponde Sergio Mattarella, au-
tore di quel progetto di legge per il
doppio turno di coalizione che ora è
sponsorizzato dalla destra: «La legge
elettorale oggi è l’ultimo degli argo-
menti: quel progetto valeva se si arri-
vavaall’elezionedirettadelpresiden-
te con tutto il resto. Se quell’intesa
non c’è più non si può far finta di
niente». Il centro sinistra intende
quindi muoversi in una logica di
maggioranza,ricorrendoal138?«L’i-
niziativa sarà della maggioranza, ma
cercheremo intese con tutti: sarebbe

un delitto buttare tutto il buon lavo-
rodellaBicamerale».

Ieri anche il presidente della Ca-
mera Violante ha detto che non può
essere un voto amministrativo a far
cadere l’esigenza delle riforme, cosa
che sarebbe «una sconfitta per gli ita-
liani.Spero invece -haaggiunto-che
ilPolocresca insensodiresponsabili-
tà nazionale e che sia una lezione per
la maggioranza a sentire le esigenze
espresse dall’opposizione». Si parla,
infine, di una nuova proposta che
potrebbe essere avanzata oggi dal se-
natore Boato: nè Bicamerale, nè «via
ordinaria», nè Assemblea Costituen-
te, ma una «assemblea di revisione
costituzionale» della seconda parte
della Carta, di 87 membri, che po-
trebbe essere eletta contestualmente
alParlamentoeuropeo(quindiconla
proporzionale) e lavorare entro la fi-
nedellalegislatura.

Chissà se l’idea, nel clima costi-
tuente decisamente mesto di questi
giorni,appassioneràqualcuno...

A.L.

Mattarella
«D’Onofrio
vuole ripartire
dalla legge
elettorale?Ma
quelprogetto
avevasensosolo
se reggevatutta
l’intesa»

Il segretario del Ppi Franco Marini Iacobucci/Dufoto

Dalla Prima

Il primo choc
che rappresenta. Per rifor-

mare il mercato del lavoro
non deve superare l’ostacolo
Bertinotti, ma Larizza, D’An-
toni, Marini e una metà buo-
na di tutti i gruppi parlamen-
tari. Per cambiare la scuola
deve fare i conti non solo con
le baronie dell’istruzione ma
anche con i sindacati della
scuola. Per fare delle Ferrovie
un’azienda deve rompere ta-
bù e privilegi. Il riformismo
indotto da Maastritch è stato
così forte da coinvolgere an-
che Rifondazione, quello en-
dogeno alla coalizione non
ha invece lo stesso vigore.

Questo la classe dirigente
del paese comincia a sentirlo
e avverte con il voto l’Ulivo.
Vuol dire che anche il gover-
no rischia? Solo la concezione
infantile e muscolare che Ber-
lusconi ha della politica lo
può portare a muovere l’as-
salto all’esecutivo dopo que-
sto voto. Fa parte del teatro.
L’allarme che suona indurrà
l’Ulivo a fare quadrato sul go-
verno e qualche cosa di buo-
no ne verrà per il paese. Si
smuoveranno partiti e mini-
stri dell’Ulivo. Ma è decisivo
che comprendano che la
classe dirigente del paese,
dopo essere andata a nozze
con il centro sinistra, adesso è
sospesa a un dubbio.

Dubbio che nasce dal ve-
dere ritrarsi le acque del rifor-
mismo intorno alla maggio-
ranza, il deflusso della marea
lascia scoperte le architravi
antiche di un mondo che non
piace: quel che D’Alema ha
chiamato «il carrierismo» e
che non riguarda solo il suo
partito. C’è troppo ossequio,

troppo correre alla foto di
gruppo, troppo sgomitare e
spuntar di manager.

Non è il governo che ri-
schia, ma il rischio è grande.
Fa paura quel grumo di rifiuto
di cittadinanza e di regole
che si addensa intorno a For-
za Italia, qualcosa di fronte a
cui il partito di programma di
Fini appare un eccesso di ra-
zionalità e modernità. C’è il
rischio di dar loro spazio e ra-
gione che non hanno, non
avevano. Eppure si può fer-
mare il pendolo che ha co-
minciato leggermente ad
oscillare: la destra infatti tor-
na a caricare a testa bassa,
tornerà a mostrare il fianco
debole della sua inaffidabilità.

Tornerà ad essere vulnera-
bile, già domani, mentre an-
cora si bea della vittoria alle
amministrative. A condizione
però che l’Ulivo ritrovi il con-
tatto con la classe dirigente,
quella che sta fuori dai suoi
partiti e che per due anni lo
ha costantemente premiato
nell’urna.

Questo è infatti un paese
suscettibile e stanco della po-
litica, l’Ulivo lo ha visto corre-
re ed affollarsi a corte ed ha
creduto che fosse un paese
appagato. Questo è l’errore,
il perché: tra quella parte del-
la sinistra che ama soffrire e
perdere e coloro che hanno
cominciato a sentirsi classe
dirigente e dominante per di-
ritto divino, è rimasto un vuo-
to. Dentro ci sono caduti e si
sono persi una decina di sin-
daci. Il più è salvo, purché ci
si ricordi subito perché si vin-
ce e perché si perde.

[Mino Fuccillo]

Il commento dei risultati nelle parole del segretario Stefanini

Piacenza, diessini allo specchio
«Un mese di lite sul candidato»
«Ma abbiamo perso solo per 500 voti»
DALL’INVIATO

PIACENZA. «Questa città non è mai
stataunaroccafortedell’Emiliarossa.
Anzi è sempre stata una cittadella
conservatrice. Siamo riusciti a espu-
gnarla nel ‘94 con Giacomo Vaciago
per un pugno di voti, neanche mille.
E sapevamo benissimo che anche
questavoltalapartitasigiocavasulfi-
lo di lana. Infatti abbiamo perso per
cinquecentovoti.Nonèunadebacle,
ma questo non ci consola. Anzi, bru-
cia di più proprio perché abbiamo
mancato l’obiettivo per poco. Però
non bisogna dimenticare anche un
altro dato concreto: se a Piacenza il
votoleghista,cheèsul13percento,si
somma a quello del Polo, nessuno,
nemmeno Napoleone ce la farebbe a
spuntarla. E segnali che l’elettorato
leghista abbia votato il cento destra
venesonomolti».

Luigi Stefanini, segretariodeiDs, si
rode il fegato. Bastava uno strappo in
più e il candidato del centro sinistra,
Mino Politi, «diessino», ce l’avrebbe
fatta. Perchè è mancato il colpo di re-
nivincente?

Le ragionisonodiverse.Lasceltadi
Politièstatasofferta,nonconvintafi-
no in fondo sia dentro la coalizione
che fra gli stessi Ds. Qualcuno avreb-
be voluto candidare il direttore del-

l’UniversitàCattolicadiMilano,Mo-
linari, figuradigrandeprestigioecer-
tamente capace di una grande pene-
trazione nel mondo cattolico mode-
rato piacentino.Mapoiquesta ipote-
si è sfumata anche per l’opposizione
di Vaciago, sindaco uscente del cen-
tro sinistra, che invece spingeva per
Politi suobracciodestroingiunta.Ad
ammettereche questo tiraemollaha
fatto perdere tempo e mandato se-
gnali di fragilità della coalizione è lo
stessoPoliti.

«Abbiamo litigato
per quaranta giorni su
chi dovesse essere il
candidato è questo ci
ha fatto perdere tempo
nella campagna eletto-
rale.Ovviamentedelri-
sultatomiassumotutta
laresponsabilità».

Però chiamaincausa
anche i Ds: «I democra-
tici di sinistra partiva-
no dalla tesi completa-
mente errata che l’Uli-
vo avesse il vento in
poppa e bastasse un’al-
leanza con il Ppi. Poi la
destra ha saputo fare una campagna
elettorale porta a porta, mirato sulla
gente.Noiabbiamounpersonalepo-
litico un pò troppo autoreferenziale.

Siriunisconosempreglistessi».
Il segretariodeiDs,Luigi Stefanini,

che non dovrebbe essere del tutto
scontentodelrisultatodelsuopartito
perché Piacenza è una delle poche
città dove è andato avanti (più 2,35
per cento rispetto alle ultime politi-
che ), ammette di avere visto «molta
stanchezza e disaffezione» sia fra i Ds
che nel resto delle coalizione di cen-
trosinistra.

«Anche tutto il mondo che ruota
attorno al Ppi si è visto
poco». Anche la candi-
datura di Politi a suo
giudizioha«creato, sep-
pure indirettamente,
sacche di disimpegno».
«Personalmente credo
che non sia stata una
scelta sbagliata anche
perché Politi, al primo
turno, ha avuto una
buona affermazione
personale prendendo
3500voti inpiùdiquelli
delle liste che lo soste-
nevano. Il Polo è stato
abile nell’individuare la
candidatura e su di essa

sièsubitocompattato».
Difficile dire sequesta mossa abbia

inciso, ma indubbiamento èservitaa
presentare l’immagine di un polo in

versione neocentrista. Un pò quello
che è successo anche a Parma dove il
centro destra si è affidato ad un altro
ex Dc. Stefanini chiede ai Ds di cam-
biare rotta: «Ci vuole un partito più
attento alla società che alle menate
interne. Poi c’è un problema di rin-
giovanimento generazionale. Il no-
stro èunpartitoconevidenti segnidi
stanchezza».

NinoBeretta,consigliereregionale
deiDs,èunodiquellicriticisullascel-
ta della candidatura: «Agli elettori
noi abbiamo offerto la continuità e
ciòevidentementenonèbastato. Siè
poi dimostrato che la buona ammi-
nistrazione non è sufficiente se man-
ca la costruzione del consenso sulle
decisioni e le scelte che si fanno. L’e-
sperienza degli amministratori pro-
venienti dalla società civile va inte-
grataealimentatacontinuamenteda

un rapportopoliticocon lacittàaltri-
menti si rischia di governare bene,
malontanidaicittadini».

Giacomo Vaciago, sindaco uscen-
te,riconoscechelacandidaturaPoliti
non ha convinto e la coalizione si è
sfrangiata e ogni partito si è preoccu-
pato di raccogliere i suoi voti in ordi-
ne sparso. Tra i fattori della sconfitta
ne aggiunge uno di segno nazionale:
«Queste sono elezioni che si svolgo-
no a metà mandato del governo. E
ovunque succede che in elezioni del
genere gli elettori inviano degli av-
vertimenti. Gli scontenti e gli impa-
zienti se hanno da protestare votano
contro i partiti che sostengono il go-
verno. E si sa che a Piacenza bastano
pochi numeri per far vincere un sin-
dacool’altro».

Raffaele Capitani

«Noiabbiamo
unpersonale
politicounpo’
chiuso,alle
riunionisi
vedonosempre
lestesse facce.La
destraèapparsa
piùdinamica»


